
Note del Presidente del Consiglio regionale per audizione in Senato del’8 giugno 2021 
 
Lo Stato italiano, la regione Friuli Venezia Giulia ed il Porto di Trieste dispongono, sulla scorta della 
legislazione internazionale di cui all’allegato VIII al trattato di pace fra l’Italia e le potenze alleate ed 
associate, firmato a Parigi il 10 febbraio 1947 e reso esecutivo con decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 28 novembre 1947 n° 1430, di uno straordinario strumento di promozione industriale, non ancora 
pienamente sfruttato e utilizzato, qual è il regime internazionale dei punti franchi di Trieste. 
 
La successiva legislazione statale, in osservanza degli obblighi internazionali della Repubblica Italiana 
relativamente al regime di Porto franco internazionale di Trieste, ha costantemente tenuto conto del regime 
speciale dei punti franchi nel Porto di Trieste sia nell’ambito della disciplina doganale, sia in quello della 
disciplina dei porti. A tal proposito si vedano l’articolo 6, comma 12, della legge 28 gennaio 1994, n. 84 
(Riordino della legislazione in materia portuale), e l’articolo 169 del decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43 (Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale). 
L’articolo 169 del testo unico sulle dogane, D.P.R. 43/1973, ha confermato che il regime vigente per i punti 
franchi del Porto franco internazionale di Trieste sussiste anche in deroga alle altre disposizioni contenute 
nel medesimo testo unico. L’articolo 6, comma 12, della legge 84/1994 sul riordino del sistema portuale ha 
fatto salva “la disciplina vigente per i punti franchi compresi nella zona del porto franco di Trieste” 
prevedendo, inoltre, che l'organizzazione amministrativa per la loro gestione sia stabilita con decreto 
ministeriale. Tale provvedimento attuativo è il decreto del 13 luglio 2017 (Organizzazione amministrativa per 
la gestione dei punti franchi compresi nella zona del porto franco di Trieste), adottato dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
 
La specificità del porto di Trieste è dunque un valore aggiunto per l’intera Regione e per il Paese e si ritiene 
debba trovare adeguate risposte nelle competenti sedi politiche affinché un assetto normativo, ormai 
consolidato anche in sede comunitaria, non venga più rimesso in discussione compromettendo le potenzialità 
che il porto di Trieste è oggi in grado di esprimere.  
 
Il nuovo assetto organizzativo, assicurato dal nuovo sistema informatico portuale, rende infatti il regime di 
porto franco sostanzialmente compatibile, nel rispetto della sua specialità, con quanto previsto ai commi 2 e 
3 dell’art. 351 del Trattato sul funzionamento dell’U.E.. 
 

Al fine di una definitiva chiarezza a livello comunitario della specialità del regime di Porto franco 
internazionale di Trieste, nonché per fugare ogni dubbio interpretativo, sarebbe opportuno che il Governo 
italiano, in esecuzione degli obblighi sanciti dal Trattato di diritto pubblico internazionale da esso 
sottoscritto e ratificato nonché in base al dettato del Codice doganale comunitario (art. 243), - notificasse 
- alla Commissione Europea l’extraterritorialità - doganale - dei punti franchi del Porto di Trieste, 
comunicando in maniera chiara l’origine non concessiva dello speciale regime, in quanto “derivante 
dall’applicazione dell’Allegato VIII al Trattato di pace tra l’Italia e le potenze alleate e associate, firmato a 
Parigi il 10 febbraio 1947”- .  
 
Tale atto, sarebbe dovuto e del tutto legittimo anche in virtù dell’art. 351, comma 1 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione Europea, in base al quale: 
comma 1: “Le disposizioni dei trattati non pregiudicano i diritti e gli obblighi derivanti da convenzioni 
concluse, anteriormente al 1. gennaio 1958 o, per gli Stati aderenti, anteriormente alla data della loro 
adesione, tra uno o più Stati membri da una parte e uno o più Stati terzi dall'altra." 
comma 2: "Nella misura in cui tali convenzioni sono incompatibili coi Trattati, lo Stato o gli Stati membri 
interessati ricorrono a tutti i mezzi atti ad eliminare le incompatibilità constatate. Ove occorra, gli Stati 
membri si forniranno reciproca assistenza per raggiungere tale scopo, assumendo eventualmente una 
comune linea di condotta.” 
  
In relazione al comma 2, sopra riportato, le Istituzioni europee si sono già pronunciate ufficialmente, infatti,  



All’atto dell’adozione del regolamento (CEE) n. 2504/88 del Consiglio del 25/7/88, relativo alle zone franche 
e ai depositi franchi – ora trasfuso nel codice doganale comunitario (ndr) – è stata riformulata e accolta a 
verbale la riserva italiana quanto alla specialità delle regole applicabili ai punti franchi portuali triestini ed 
inserita fra le “dichiarazioni da iscrivere nel processo verbale del Consiglio” (Dichiarazione a verbale del 
Consiglio e della Commissione resa in occasione dell’adozione del Reg. (CEE) n. 2504/88 del 25 luglio 1988, 
riporta) come di seguito:   
“Per quanto concerne i problemi relativi all’applicazione del presente Regolamento al territorio della 
Repubblica italiana, il Consiglio e la Commissione riconoscono, su comunicazione della delegazione italiana e 
in relazione con l’articolo 234 del trattato, che: 
Il porto franco di Trieste è stato istituito dall’allegato VIII del trattato di pace tra l’Italia e le potenze alleate e 
associate, firmato a Parigi il 10 febbraio 1947, e ha formato oggetto del memorandum di Londra del 5 ottobre 
1954 
………. omissis …… 
………. omissis …… 
Le riportate dichiarazioni del Consiglio e della Commissione della Comunità europea pertanto: 
a – escludono che nel regime definito dall’Allegato VIII sussistano elementi di incompatibilità con il 
diritto comunitario che l’Italia sia obbligata ad eliminare ai sensi dell’art. 351 comma 2 del Trattato; 
b – esprimono un consenso a che detto regime esplichi i suoi effetti eventualmente incidendo anche 
tra i rapporti tra Italia e Paesi membri della Comunità. 
 
Concludendo, è utile porre all’attenzione dei decisori politici, come, alla luce della normativa comunitaria 
sugli aiuti di stato e sul mercato unico interno dell’Unione Europea, l’unico strumento giuridicamente 
efficace per garantire l’applicazione dei vantaggi del regime di Porto franco internazionale di Trieste è farli 
discendere direttamente dalla fonte di diritto pubblico internazionale, e non in maniera mediata in base 
alla normativa dettata dal Codice doganale comunitario.  
 
Ogni altra considerazione si presterebbe al concreto rischio di incorrere in violazioni della normativa 
comunitaria in materia di mercato unico interno, in quanto espressione non già di vincoli internazionali 
preesistenti alla costituzione stessa della Comunità Europea, bensì in atti normativi del singolo Stato 
Membro, e, in quanto tali, soggetti al sindacato di legittimità della Commissione Europea e della Corte di 
Giustizia Europea. 
 
Operativamente, quindi, il Governo italiano dovrebbe notificare all’Unione Europea che il porto di Trieste 
è stato inserito erroneamente nella lista delle zone franche comunitarie, mentre dev’essere considerato 
fuori dal territorio doganale europeo, come peraltro pacificamente acquisito dalle Istituzioni dell’Unione 
Europea come sopra illustrato. 
 
Conclusivamente, le competenti Autorità nazionali devono promuovere e sostenere la piena attuazione delle 
previsioni giuridiche, internazionali e nazionali, inerenti al regime di extradoganalità dei punti franchi del 
porto di Trieste attivando, mediante notifica alla Commissione Europea dell’esclusione di detti punti franchi 
dal territorio doganale dell'Unione in base ai citati obblighi internazionali della Repubblica Italiana, la 
specifica procedura per il loro inserimento tra i territori non facenti parte del territorio doganale 
dell’Unione Europea, di cui all’articolo 4 del regolamento (UE) n. 952/2013, istitutivo del codice doganale 
dell’Unione. 
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Mozione n. 200 

 

<<Sulla necessità che la Giunta regionale si attivi per sostenere presso il 

Governo la piena attuazione del particolare regime giuridico dei punti 

franchi del porto di Trieste, quale occasione di sviluppo economico per 

tutta la regione e per l’Italia intera.>> 
 

Il Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia, 

PRESO ATTO della difficile congiuntura economica derivante dalla pandemia da Covid-19, che vede 

una contrazione del Pil nazionale pari al 9% e di quello regionale, secondo l’Ufficio Studi di 
Confindustria Udine, pari al 7,1%, con preoccupanti ricadute di lunga durata sia sul piano 
dell’occupazione che su quello della tenuta del tessuto produttivo della nostra Regione; 

CONSIDERATO che i traffici portuali potranno contribuire efficacemente ad un incremento del Pil 
regionale, creando così nuove opportunità occupazionali, solo se affiancati da consistenti attività di 
trasformazione, lavorazione e logistica delle merci; 

CONSIDERATO altresì che la nostra regione dispone, sulla scorta della legislazione internazionale 
di cui all’allegato VIII al trattato di pace fra l’Italia e le potenze alleate ed associate, firmato a Parigi 
il 10 febbraio 1947 e reso esecutivo con decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 28 
novembre 1947 n° 1430, di uno straordinario strumento di promozione industriale, non ancora 

pienamente sfruttato e utilizzato, qual è il regime internazionale dei punti franchi di Trieste;  

ATTESO che anche la successiva legislazione statale, in osservanza degli obblighi internazionali 

della Repubblica Italiana relativamente al regime di Porto franco internazionale di Trieste, ha 

costantemente tenuto conto del regime speciale dei punti franchi nel Porto di Trieste sia 
nell’ambito della disciplina doganale, sia in quello della disciplina dei porti. A tal proposito si vedano 
l’articolo 6, comma 12, della legge 28 gennaio 1994, n. 84 (Riordino della legislazione in materia 

portuale), e l’articolo 169 del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 
(Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale). 
L’articolo 169 del testo unico sulle dogane, D.P.R. 43/1973, ha confermato che il regime vigente per 

i punti franchi del Porto franco internazionale di Trieste sussiste anche in deroga alle altre 

disposizioni contenute nel medesimo testo unico. L’articolo 6, comma 12, della legge 84/1994 sul 
riordino del sistema portuale ha fatto salva “la disciplina vigente per i punti franchi compresi nella 

zona del porto franco di Trieste” prevedendo, inoltre, che l'organizzazione amministrativa per la loro 

gestione sia stabilita con decreto ministeriale. Tale provvedimento attuativo è il decreto del 13 
luglio 2017 (Organizzazione amministrativa per la gestione dei punti franchi compresi nella zona 

del porto franco di Trieste), adottato dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze; 

RITENUTO per questo essenziale, soprattutto in questo drammatico contesto economico, attivarsi 
affinché, oltre ai temi dell’integrazione dei porti ed interporti regionali, venga valorizzato il regime 
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dei punti franchi del Porto di Trieste, anche quale occasione di sviluppo industriale e strumento per 

contrastare la delocalizzazione delle aziende, al fine di attivare un virtuoso effetto volano per tutta 

l’economia regionale;  

VISTI gli esiti dell’audizione, richiesta all’unanimità dai componenti del Consiglio regionale, davanti 

alle Commissioni consiliari I e IV congiunte, nella quale sono intervenuti il presidente dell’Autorità di 

Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale, Zeno d’Agostino, i vertici territoriali dell’Agenzia 

Dogane e Monopoli – Direzione Territoriale III Veneto e Friuli Venezia Giulia, il presidente della 

Confederazione regionale delle categorie degli Spedizionieri internazionali, Agenti marittimi e 

Terminalisti portuali, Stefano Visintin; 

PRESO ATTO dell’intervento del presidente dell’Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico 

Orientale, Zeno d’Agostino, il quale ha sottolineato l’importanza strategica che assumerebbe una 

piena attuazione giuridica del regime dei punti franchi del porto franco internazionale di Trieste, 
non solo per la regione ma per l’intera economia nazionale; 

PRESO ATTO altresì dell’intervento del presidente della CONFETRA F.V.G. (Confederazione 
generale italiana dei trasporti e della logistica), Stefano Visintin, che ha illustrato i vantaggi concreti 
che la valorizzazione dei punti franchi potrebbe portare all’economia regionale, al sostegno 
dell’occupazione e alla ripresa del Pil, dopo la drammatica crisi post COVID-19; 

PRESO ATTO, infine, delle dichiarazioni dei responsabili dell’Agenzia delle Dogane che hanno 
dimostrato piena consapevolezza delle dinamiche tecnico giuridiche attinenti al tema ed hanno 
annunziato l’istituzione di un tavolo tecnico per l’analisi e la valorizzazione della specialità del porto 
di Trieste, in linea con quanto stabilito in un protocollo d’intesa definito nei giorni scorsi tra Agenzia 

delle Dogane e Assoporti;  

APPRESO dagli interventi del presidente della CONFETRA F.V.G., Stefano Visintin, e del presidente 
dell’Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale, Zeno d’Agostino, che, al fine del 
pieno e definitivo riconoscimento del regime di extradoganalità dei punti franchi del porto 

internazionale di Trieste, appare necessario che il Governo notifichi alla Commissione Europea 

l’esclusione di detti punti franchi dal territorio doganale dell'Unione in base ai citati obblighi 
internazionali della Repubblica Italiana, attivando altresì la specifica procedura presso le Istituzioni 
comunitarie per il loro inserimento tra i territori non facenti parte del territorio doganale dell’Unione 

Europea, di cui all’articolo 4 del regolamento (UE) n. 952/2013, istitutivo del codice doganale 
dell’Unione;  

Tutto ciò premesso 

impegna la Giunta regionale 

1) ad intervenire presso le competenti Autorità nazionali per promuovere e sostenere la piena 

attuazione delle previsioni giuridiche, internazionali e nazionali, inerenti al regime di 

extradoganalità dei punti franchi del porto di Trieste attivando, mediante notifica alla 
Commissione Europea dell’esclusione di detti punti franchi dal territorio doganale 

dell'Unione in base ai citati obblighi internazionali della Repubblica Italiana, la specifica 
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procedura per il loro inserimento tra i territori non facenti parte del territorio doganale 

dell’Unione Europea, di cui all’articolo 4 del regolamento (UE) n. 952/2013, istitutivo del 

codice doganale dell’Unione. 

 

 

 

 

LAVORI PREPARATORI 

Mozione n. 200 

- d’iniziativa dei consiglieri Giacomelli, Bolzonello, Di Bert, Moretuzzo, Ghersinich, Centis, 

Ussai, Honsell; 

- presentata alla Presidenza il giorno 15/09/2020; 

- il giorno 18/09/2020 il consigliere Zalukar ha aggiunto la propria firma alla mozione; 

- esaminata e approvata all’unanimità dal Consiglio regionale nella seduta n. 176 del 

01/10/2020. 
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